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Tribunale Ordinario di Torino

Codice di Procedura civile
	Sezione II 
Del pignoramento 

491. Inizio dell’espropriazione. — Salva l’ipotesi prevista nell’articolo 502 (1), l’espropriazione forzata si inizia col pignoramento [492, 513, 518, 543, 555, 602] (2). 


492. Forma del pignoramento. — Salve le forme particolari previste nei capi seguenti (1), il pignoramento consiste in una ingiunzione (2) che l’ufficiale giudiziario fa al debitore di astenersi da qualunque atto diretto a sottrarre alla garanzia del credito esattamente indicato i beni che si assoggettano alla espropriazione e i frutti di essi [c.c. 820, 821, 984] (3). 
Quando la legge richiede che l’ufficiale giudiziario nel compiere il pignoramento sia munito del titolo esecutivo [513], [il pretore o] (4) il presidente del tribunale competente per l’esecuzione [26] può concedere al creditore l’autorizzazione prevista nell’articolo 488, secondo comma (5). 


	493. Pignoramenti su istanza di più creditori. — Più creditori possono con unico pignoramento colpire il medesimo bene (1). 
Il bene sul quale è stato compiuto un pignoramento può essere pignorato successivamente su istanza di uno o più creditori [524, 550, 561] (2). 
Ogni pignoramento ha effetto indipendente (3), anche se è unito ad altri in unico processo. 


494. Pagamento nelle mani dell’ufficiale giudiziario. — Il debitore può evitare il pignoramento versando nelle mani dell’ufficiale giudiziario la somma per cui si procede e l’importo delle spese, con l’incarico di consegnarli al creditore (1). 
All’atto del versamento si può fare riserva di ripetere la somma versata [disp. att. 157] (2). 
Può altresì evitare il pignoramento di cose, depositando nelle mani dell’ufficiale giudiziario, in luogo di esse, come oggetto di pignoramento, una somma di denaro uguale all’importo del credito o dei crediti per cui si procede e delle spese, aumentato di due decimi (3) (4).
495. Conversione del pignoramento. (1) — In qualsiasi momento anteriore alla vendita (2), il debitore può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro pari, oltre alle spese di esecuzione, all’importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del capitale, degli interessi e delle spese (3). 
Unitamente all’istanza deve essere depositata in cancelleria, a pena di inammissibilità, una somma non inferiore ad un quinto dell’importo del credito per cui è stato eseguito il pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi atti di intervento, dedotti i versamenti effettuati di cui deve essere data prova documentale. La somma è depositata dal cancelliere presso un istituto di credito indicato dal giudice. 
La somma da sostituire al bene pignorato è determinata con ordinanza dal giudice dell’esecuzione, sentite le parti in udienza non oltre trenta giorni dal deposito dell’istanza di conversione. 
Qualora le cose pignorate siano costituite da beni immobili, il giudice con la stessa ordinanza può disporre, se ricorrono giustificati motivi, che il debitore versi con rateizzazioni mensili entro il termine massimo di nove mesi la somma determinata a norma del terzo comma, maggiorata degli interessi scalari al tasso convenzionale pattuito ovvero, in difetto, al tasso legale. 
Qualora il debitore ometta il versamento dell’importo determinato dal giudice ai sensi del terzo comma, ovvero ometta o ritardi di oltre 15 giorni il versamento anche di una sola delle rate previste nel quarto comma, le somme versate formano parte dei beni pignorati. Il giudice dell’esecuzione, su richiesta del creditore procedente o creditore intervenuto munito di titolo esecutivo, dispone senza indugio la vendita di questi ultimi. 
Con l’ordinanza che ammette la sostituzione, il giudice dispone che le cose pignorate siano liberate dal pignoramento e che la somma versata vi sia sottoposta in loro vece. I beni immobili sono liberati dal pignoramento con il versamento dell’intera somma (4). 
L’istanza può essere avanzata una sola volta a pena di inammissibilità. 

496. Riduzione del pignoramento. — Su istanza del debitore o anche di ufficio (1), quando il valore dei beni pignorati è superiore all’importo delle spese e dei crediti di cui all’articolo precedente (2), il giudice, sentiti il creditore pignorante e i creditori intervenuti [485], può disporre la riduzione del pignoramento [558] (3). 

497. Cessazione dell’efficacia del pignoramento. — Il pignoramento perde efficacia quando dal suo compimento sono trascorsi novanta giorni senza che sia stata chiesta l’assegnazione o la vendita [disp. att. 156] (1). 

